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Il film di stasera sulla Rete 2 
tf 

Technicolor in TV 
i * i ' 

con «Scarpette rosse» 
Il lungometraggio di Powell e Pressburger, ispirato alla 
fiaba di Andersen, programmato come,un.omaggio al
l'introduzione del colore sui teleschermi — Interpreti-
ballerini la Shearer e Robert Helpman, anche coreografo 

In omaggio alla TV a co
lori, ormai si rilancia il tech
nicolor, anche quando, come 
è nel nostro caso, è velato 
dalla polvere delle cineteche 
di trenfanni fa. La cromo
cinematografia, è noto, risa
liva a date anche più lonta
ne, e aveva già conosciuto 
momenti di successo, ma è 
proprio nel dopoguerra che 
in questo campo la palma 
del primato qualitativo viene 
assunta dalla produzione bri
tannica. che sottopone a nuo
vi esperimenti il brevetto de
nominato technicolor e cerca 
di moltiplicarne, in azioni e 
dinamiche espressamente in
ventate, la forma e la forza 
di linguaggio. 

Molti specialisti contribui
scono a questo lavoro, sce
neggiatori e direttori della 
fotografia, scenografi e tec
nici del montaggio, spesso de
si inati a diventare ai nostri 
giorni registi di buona o me
dia fama. Ma coloro che, per 
primi, si assunsero fin dal 
'46 la responsabilità di fir
mare i loro esperimenti man 
mano che li traducevano in 
curiosi o inquietanti film in 
cui il colore non fungeva so
lo da elemento decorativo, 
ma diventava volta a volta 
contrasto con un'agonia me
tafisica (Scala al Paradiso) 
o appello a una libera sen
sualità pagana (Narciso ne
ro) furono Michael Powell ed 
Emeric Pressburger. 

Proviene dalla loro casa di 
produzione. « The Archers », 
anche il film che vedremo 
stasera sulla Rete 2 alle 
21.45: Scarpette rosse, (« The 
red shoes ». 1948). che Powell 
e Pressburger hanpo diretto 

e sceneggiato liberamente i-
spirandosi all'omonima fiaba 
di Hans Christian Andersen. 
Ricordiamo che. in Italia, al 
suo primo apparire, il film 
ha avuto positive accoglienze, 
ma è possibile che il tele
spettatore d'oggi ne ritragga 
invece qualche delusione. Sia 
il colore sia il cine-halletto 
hanno progredito alquanto, 
nel frattempo, e sul piano 
coreografico non bisogna at
tendersi sorprese. 

Al di là del virtuosismo 
degli interpreti, l'unico moti
vo di interesse che soprav
vive è da cercarsi tuttora 
nello sdoppiamento psicologi
co che fu caro ai due regi
sti, e che essi intesero nar
rare ripetutamente, tramite 
il colore, nel film program
mato per stasera, negli altri 
più su citati e in altri anco
ra quasi ienoti o assenti del 
tutto sul mercato italiano. Co
me già la favola di Ander
sen che le fornisce il lonta
no spunto. Scarpette rosse è 
un'invenzione dolorosa, per
chè si conclude con l'autodi
struzione dell'eroina al cul
mine della sua danza, consu
mata e dissolta in quelle cal
zature di fiamma che ormai 
hanno sostituito la sua vo
lontà. Il contrasto, ma anche 
il prolungamento della spet
tacolare magia, si ha fuori 
scena, nelle dispute e nelle 
passioni a sipario chiuso, tra 
le reali presenze, avide e spi
ritate, del sottobosco teatra
le. Un mondo dovrebbe porre 
al riparo dall'altro: ma per 
la protagonista del nostro 
film, non è cosi. Il trionfo 
del balletto non arriva come 
una liberazione, ma come una 

evasione nella quale si ritro
vano, sia pure atteggiati in 
forme suadenti e festose, gli 
stessi agguati della vita. 

Questo doppio volto di Scar
pette rosse, che il technico
lor aveva provveduto a dif
ferenziare convenientemente, 
era stato già per la critica 
del 1948 la sostanziale attrat
tiva del film: e qualcuno a-
veva rimproverato a Powell 
e Pressburger di non essere 
stati ancora più netti e reci
si nelle alterazioni coloristi
che delle loro opere, fino a 
raggiungere effetti di para
dosso e di scandalo. Ciò. qui 
non accade, e non accadrà 
nelle pellicole seguenti dei 
due registi, sempre più ri
volti. invece, a Intenti com
merciali. Lo stesso Scarpette 

i rosse si può definire un film 
j tranquillo. Gli interpreti sono 
I generalmente nomi poco noti 
! al cinema, ma illustri nel 

mondo della danza. Moira 
Shearer e Robert Helpman. 
che ha curato anche le co
reografie. vengono dal « Sald-
ler's Wells Ballet ». Non me
no celebri Ludmilla Tcheri-
na e il coreografo ballerino-
mimo Leonida Massine, che 
vedemmo anche in Carosello 
napoletano di Ettore Giannini. 
Nel ruolo dell'impresario, si 
incontra Anton Walbrook. un 
attore tedesco, che con il suo 
vero nome di Adolf Wohl-
bruck aveva recitato a lungo 
in Germania ed era poi ri
parato in Gran Bretagna in 
epoca nazista. 

Tino Ranieri 
NEL A FOTO: Gli attori 

Moira Shearer e Marius Go-
ring nel film Scarpette rosse. 

Si rinnova la Spopolare rubrica 

A Radiouno 
m e n o «io » 
e più «voi » 

Giorgio Bocca a « Femminile-maschile » 
te • — • I • • ! - • — ! • • 11 • « n ^ — — ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ — • 

Private virtù e vizi 
pubblici di un filisteo 

Private virtù e pubblici vi
ti: in questa luce Giorgio 
Bocca, leader di opinione, 
giornalista e scrittore, ci è 
apparso ieri sera in TV, nel
la prima puntata del pro
gramma di interviste-con
versazioni. dal titolo « Fem
minile-maschile ». Lo cura 
Carla Ravaioli, giornalista e 
scrittrice anche lei, autrice 
di La donna contro se stes
sa. Intervista al PCI. 

Di toni fin troppo garba
ti (e forse un pizzico di mor
dente in più non guastereb
be), schivo alla spettacolari
tà un po' malsana di Match. 
in un ambiente spoglio, con 
le luci puntate alternativa
mente sui visi dei due pro
tagonisti, Femminile-maschi
le consiste in una specie di 
« rivisitazione » dei temi del 
femminismo, filtrati attra
verso una « memoria » ma
schile e un filo tenuto volu
tamente a livello per così 
dire elementare, proprio V 
ABC (« perchè — dice la 
curatrice — vogliamo tener 
conto del livello del grosso 
pubblico e della necessità di 
cominciare a far chiarezza 
partendo dalle cose più sem
plici »A 

Allora. Giorgio Bocca, zero 
in femminismo. Grintoso. 
con qualche piglio da « Prin
cipio Superiore » e persino 
un pizzico di vittimismo (per 

via di certe mascalzoncelle 
nevrotizzate », tali pseudo 
femministe, le quali vanno 
raccontando che « mia mo
glie ha scritto il libro su 
Togliatti e io l'ho firmato r>), 
ha ostentato e sottoscritto 
in verità senza troppi giri 
di parole, un certo suo di
sprezzo e anche fastidio, e 
anche insofferenza, per quel 
femminismo che proprio tre 
giorni fa sw/Z'Espresso ha 
gratificato di un epiteto cru
do. del tipo irriferibile. 

Beninteso. « t"Z femminismo 
è l'unica grande rivoluzione 
tn corso, ecc. ecc. », ma ap
punto se il femminismo co
me il senato romano è bona 
res. sono le femministe a 
non funzionare: e giù una 
sfilza di accuse, più o meno 
viete, mettendo nel mazzo 
« il ghetto separatista » e, 
perchè no, le « tendenze le
sbiche ». 

Ma misuratevi coi proble
mi reali della società italia
na! E magari state a casa 
a curare i figli, che non è 
poi tutto quel gran sacrifi
cio che dite, tanto più che 
la vita di un marito che sta 
fuori tutto il giorno a gira
re un bullone non è poi co
sì divertente. E se poi vole
te essere come gli uomini. 
allora andate in miniera e 
andate in guerra, a farvi ma
cellare a Verdun o altrove! 

Gratta il Bocca e ci trovi 
il filisteo. E, sì, proprio coi 
luoghi comuni e i pregiudìzi 
dell'uomo della strada; per 
di più, il moderato ma im
placabile incalzare dì Carla 
Ravaioli, rivela anche di 
quanta superficialità, disin
formazione, e più o meno 
inconscio rifiuto è poi infar
cita, in tema di femmini
smo, la tanto famosa opinio
ne di uno « che fa opinio
ne ». 

« E' proprio questo il pun
to », dice la curatrice, biso
gna cominciare a disfare 
quanto è stato fatto male: 
mostrare i pregiudizi e le 
resistenze (e a volte le vere 
e proprie bugie) che « entra
no in circolo », a formare in 
buona parte la cosidetta 
mentalità corrente. 

« Giudico un cretino l'uo
mo che non collabora in ca
sa »: un sia pur piccolo ri
scatto del suo cocente ma
schilismo (« Jo faccio la spe
sa e faccio anche da man
giare ». bravo). Giorgio Boc
ca infine l'ha tentato. Ma 
pare che qualcuno degli al
tri signori intervistati per le 
trasmissioni a venire (Mon
tanelli, Musatti. Alheronl, 
Marco Lombardo Radice, 
Zaccagnini) sia un disastro 
totale. 

m. r. e. 

L'attrice Ingrid Thulin prima ospite fissa del programma 

Stavolta la trasmissione sa
rà più azzeccata al titolo: Voi 
ed io '78 con sottotitolo « mu
sica e parole provocate dai 
fatti » si è vestita a nuovo e, 
a quanto promette con tono 
autocritico Giovanni Baldari, 
direttore di Radiouno, sarà 
meno « io » e più «voi». Nel
le due precedenti edizioni — 
la seconda Iniziò con la fa
mosa parolaccia di Zavattini 
— tutto ruotava intorno al 
personaggio che di volta in 
volta era alla guida della 
trasmissioner 11 quale finiva 
col parlare troppo e solo di 
sé. E il povero ascoltatore, 
quel « voi », appunto, veniva 
del tutto ignorato. Era pre
sente, insomma, solo nel tito
lo. 

Stavolta, Invece, sarà pio-
prio l'ascoltatore il personag
gio privilegiato: ci sarà un 
vero e proprio pubblico nello 
studio « Imola » di via Asia
go, dove la trasmissione an
drà in onda interamente in 
diretta, e in altre cinque sedi 
RAI (Palermo. Bari, Genova, 
Firenze e Venezia). Per chi 
sta a casa, collegamento SIP. 
Da lunedi prossimo, giorno 
in cui prenderà il via la nuo
va serie, tutti potranno tele
fonare a « Voi ed io ». fare 
domande, sollevare questioni 
e commentare fatti. 

Risponderà alle telefonate 
l'ospite di turno che, altra 
innovazione, sarà fisso per 
dieci trasmissioni (per l'esat
tezza due settimane visto che 
il programma va in onda da 
lunedi a venerdì, con un 
nuovo orario, dalle 12 alle 14, 
con un intervallo di mezz'ora 
per il GR 1 delle 13). Ad 
inaugurare la trasmissione 
sarà l'attrice svedese Ingrid 

Thulin. nome prestigioso del 
cinema internazionale, in
terprete d'eccezione, tra le 
preferite di Ingmar Bergrnan 
(«Il posto delle fragole», 
« Luci d'inverno », « Il silen
zio ». « Sussurri e grida» solo 
per citare alcuni titoli). La 
Thulin, come ha spiegato du
rante l'incontro con la stam
pa. parlerà con gli ascoltatori 
del suo paese natale, con
frontato con l'Italia, dove 
l'attrice vive da dodici anni. 

Ma il dibattito non sarà 
stimolato solo dal pubblico: 
Sandro Merli, regista e pre
sentatore, provocherà temi e 
domande. Insieme a lui, in 
studio, otto giornalisti. L'o
spite non sarà bersagliato so
lo da raffiche di domande 
ma si ritroverà anche al 
centro di una specie di gioco. 
Di più non se ne sa, perchè è 
una « sorpresa ». 

Dopo la Thulin sarà la vol
ta di Dom Franzoni e di 
molti altri personaggi con i 
quali sono ancora in corso 
trattative. 

Gli episodi dì attualità che 
di volta in volta caratterizze
ranno la trasmissione saran
no sottolineati da registra
zioni, recitazioni e dischi. La 
parte musicale dovrebbe ave
re. come tengono a precisare 
i dirigenti di Radiouno, una 
stretta attinenza con i pro
blemi che si dibatteranno. Le 
innovazioni, dunque, non 
mancano e. a quanto pare, 
c'è anche lo sforzo di dare 
un senso al sottotitolo « mu
sica e parole provocate dal 
fatti ». Non resta che atten
dere i risultati. 

c. ro. 

OGGI VEDREMO 

Apriti sabato ' 
La puntata odierna del programma di Mario MaffuccI 

(va in onda alle 17.05 sulla Rete 1). Marco Zavattini e Luigi 
Martelli è in gran parte dedicata all'ambizioso progetto spa
ziale di Gerard O' Neal. professore di fisica all'università di 
Princeton, negli USA: mettere in orbita attorno alla Terra 
due giganteschi contenitori all'interno dei quali creare con
dizioni il più possibile simili a quelle esistenti sul nostro pia
neta. Le due « cittadelle » dovrebbero essere costruite nello j 
spazio (in un punto dove la forza di gravità terrestre e quella 
lunare si annullano a vicenda) da tecnici e scienziati che fa
rebbero i « pendolari » tra le basi terrestri e il cantiere spa
ziale. All'interno del due cilindri di alluminio, che avranno 
un diametro di 220 metri e la lunghezza di un chilometro. 
verrà riprodotta artificialmente un'atmosfera del tutto simile 
a quella terrestre, consentendo tra l'altro alle prime pattuglie 
di abitanti dello spazio di coltivare piante alimentari. Per la 

realizzazione del « progetto ONeal ». è prevista una spesa di : 
100 miliardi di dollari. Ospite della trasmissione sarà l'astro- I 
nauta italiano Franco Malerba, prescelto dall'ESA per la ; 
missione « Space Lab ». , j 

Noi... no ! 
Prosegue l'esilarante dissidio (Rete 1. ore 20.40) tra Rai- ; 

mondo Vianello e Sandra Monda ini sul diverso modo di con- ; 
copire lo spettacolo. Raimondo, vessillifero del « cabaret im- j 
pegnato » e Sandra, portacolori del varietà tradizionale, si 
daranno battaglia anche questa sera, contornati dallo sconclu
sionato terzetto formato da Tonino Micheluzzi. Enzo Liberti. 
e Massimo Giuliani. Evitando, grazie alla protezione della 
Mondami, le rappresaglie dell'Iconoclasta Vianello. si esi
biranno il complesso dei Pandemonium e la cantautrice Anna 
Melato. Il balletto è dedicato a Broadway. Lo sketch dei due 
liiigiosi coniugi è intitolato Tre donne. Ogni riferimento a 
Robert Altman è puramente casuale. 

La saga 
dei .lordache 

Giunge alla nona puntata 
lo sceneggiato di Dean Ries-
ner tratto dal romanzo di 
Inrin Shaw. che va in onda 
alle 20,40 sulla Rete 2. I due 
fratelli Tom e Rudy si ritro
vano al capezzale della ma
dre, in punto di morte. E* 
presente anche Judy, e i Jor-
dache. riuniti in un'occasio
ne cosi triste, abbozzano un 
bilancio delle loro vicende 
personali. 

! In via di ultimazione per la Rete Z 
' • < * • ' * 

Giallo televisivo fuori dai canoni 
MILANO — Stanno termi
nando in questi giorni, negli 
studi televisivi di Milano, le 
riprese in interni di un nuovo 
sceneggiato tn tre puntate per 
la Rete 2, scritto da Lucio 
Manda rà e Rodolfo Errerà 
per la regia di Piero Schi-
vazappa: titolo provvisorio 
Tesi di laurea. 
~ Lo sceneggiato, con sche
matica approssimazione, può 

- essere apparentato alla vasta 
famiglia dei « gialli » in quan
to si t rat ta di un delitto mi
sterioso e — di conseguenza 
— di una verità da scoprire; 
ma del giallo non ha la pre
rogativa principale: quella di 
finalizzare ogni fase della sce-

•neggiatura e del racconto per 
'Immagini alla scoperta del

l'autore del delitto come si 
conviene ai classici del ge
nere. L'identificazione dell'as
sassino Infatti (pur se mai 
provata « scientificamente » 

i dalla studentessa in giurispru-
j denza protagonista della vi

cenda). appare tuttaltro che 
; problematica, e non rappre

senta certo il « piatto forte » 
dello sceneggiato. Il quale 
vive, piuttosto, sul contrasto 
psicologico tra i due protago
nisti antagonisti, la laureanda 
Carla (Lina Sastn) e l'avvo
cato Scuderi (Raoul Grassil-
li): la prima una giovane 
milanese puntigliosamente te
sa a razionalizzare quanto 
le capita e la circonda: il I 
secondo un'ambigua figura di 
avvocato ligure, sopravvissu
to ai cambiamenti dell'ultimo 
trentennio in una sorta di 
ghetto dorato, una sontuosa 
villa in riviera lasciata in 
eredità dalla ricca consorte. 

La trama in breve: Carla 
che sta preparando la tesi 
di laurea sul processo di Sa
vona del 1926 contro Parrk 
Pertinl e Rosselli, si reca 

nella città ligure per cercare 
de* ouadrrni di appunti la
sciati dal professor Leonardi. 
un antifascista che — secondo 
quanto si racconta — è stato 
giustiziato, nel '45. dai parti
giani. per avere tradito e for 
r i to 'nform trioni ai repubbli
chini. Nella villa di Leonardi 
a'.vta ti desso l'avvocato Scu 
den ione ha sposato la \ c 
dn*a del pro'essore) immerso 
noi K.bSi ed estraniato dalia 
realtà. Carla t rova ' S q u a 
derni ma 1.'. sua attenzione 
è ben pre-io assorbita da 
altr* mtcie»fì: scopre che la 
mort* di Leonardi ,*w/enne 
In circosttnzt ben diverse da 
quelle a lei note; e inizia, 
tramite un caparbio conflitto 
•:-i il iv.Mirloso awo^Uo, 
una lucida irdaglne :h: K 
p riera a comprendere quan
to accadde in realtà in quel 
.ontano 114;"». 

m. s. 

Progetto 
per un 

rapporto 
nuovo fra 
; teatro 
e radio 

Una breve introduzione, un' 
ora di trasmissione, una pau
sa musicale di venti minuti 
in « tono » con l'opera pre
sentata e un dibattito con 
elusivo tra regista, attori ed 
esperti. E' questo il palinse
sto della trasmissione « Ope 
razione teatro ». un progetto 
di Radiouno per instaurare 
un rapporto nuovo tra fatto 
teatrale e mezzo radiofonico. 

Timone d'Atene di Shake
speare, per la regia di Marco 
Parodi. Come le foglie di Giu
seppe Giacosa. per la regìa 
di Giancarlo Cobolli e 11 ba
gno di Majakovski. diretto da 
Mario Missiroli, sono i pri
mi testi scelti per questa 
trasmissione, quali banchi di 
prova per un esperimento ori
ginale, in cui il testo cen-
trale verrà sottoposto al pro
getto di una nuova architet
tura sonora. 

Timone d'Atene, messo in 
scena dieci anni fa da Marco 
Bellocchio con il Piccolo di 
Milano e da Peter Brook nel 
1975 a Parigi, rappresenta per 
il regista Marco Parodi un 
punto di maturazione dopo 
lunghe stagioni passate sui 
palcoscenici, ad allestire Ora-
zi e Curiazi di Brecht. Tingel 
Tangel di Karl Valentin, La 
commedia cauteraria, tanto 
per citare alcuni dei suoi la
vori più recenti e significativi. 

«Il testo è stato rivoluzio
nato radicalmente — spiega 
il regista — per giungere ad 
una ricostruzione libera, scan
zonata, diversa, non ostica 
o museificata ». 

Timone diventa, così, un 
uomo collocato in una dimen
sione senza tempo e senza 
età, vagante nei suoi due 
mondi contrapposti (prima 
quello del vizio, quindi quello 
dell'eremitaggio), del resto 
segnatamente messi in luce 
dall'accompagnamento musi
cale distinto (nel primo caso. 
le note romantiche e sdolci
nate di Saint-Saens; nel se
condo. il senso cosmico di 
Ligeti). 

La parodia che ne scaturi
sce è di una attualità scon
volgente, per cui il denaro 
diventa « il lenone tra il biso
gno e l'oggetto, tra la vita 
e il mezzo dell'uomo ». L'ope
ra shakespeariana interpreta 
la natura del denaro, i sogni 
e le contraddizioni dell'uomo, 
cosi come • puntualizzato in 
un scritto di Marx, che a 
proposito di Timone d'Atene 
afferma: «Shakespeare sotto
linea soprattutto due proprie
tà del denaro: innanzitutto, 
esso è la visibile divinità, 
la trasformazione di tutte le 
qualità umane e naturali nel 
loro contrario, la confusione 
e la perversione universale 
delle cose, e concilia le im-
poss.bihtà; poi, esso è anche 
la prostituta universale, l'uni
versale mezzana di uomini e 
popoli ». 

Il denaro viene quindi v:sto 
come « potenza divina », per
versione e confusione di tutte 
le qualità umane e naturali, 
conciliazione delle impossibi
lità. in pratica « potenza alie
nata dell'umanità ». 

E' questa la chiave attra
verso la quale « leggere » 1" 
opera shakespeariana, che 
nella versione di Montale ac
quista maggior lirismo e pun
tigliosità. 

« Nell'adattamento radiofo
nico — sottolinea Parodi — 
abb.amo cercato di mettere 
in * rilievo la struttura por
tante e le tecniche narrative 
del testo, senza però togliere 
nulla al sen=o di tutta la te
matica shakespeariana ». 

I princ.pali interpreti di Ti
mone d'Atene sono Sergio 
Oraziani. Virginio Gazzolo. 
Lamberto Fornara. Magda 
Mercatali e M:ehaela Pigna-
telli. 

Marco Ferrari 

A colloquio con il jazzista Gaetano Liguori 

Si torna 
a ballare per 
dimenticare? 

« A me interessa suscitare momenti di riflessione, non 
solo animare ritmi e movenze "garantiti" dall'abitudine» 

Al nome di Gaetano Liguo
ri e facile associare ti ri
cordo di un concerto « di
sagevole », o tale, quanto 
meno, per certa jazzofilia 
costretta, suo malgrado, en
tro una fabbrica occupata 
o un'aula magna su cui gra
vi la minaccia di « black
out ». 

Un'acustica senza pretese 
o un piano scordato poco 
conta infatti tn situazioni 
ben oltre protese ti dato 
strettamente musicale, e 
purtroppo sono la regola per 
chi, accantonando la pio 
spettiva di un jazz macchi
nale tra le quattro pareti di 
un night, scelga di interve
nire nelle zone « calde » del 
reale, coordinando nell'im
pegno le proprie esigenze di 
musicista. 

Questo puntualmente si 
ritrova anche nel « curri
culum vitae » di Liguori, tra 
le note biografiche di un 
artista ventisettenne, ieri 
allievo di Manzoni. ChaiUu 
e Paccagnini, oggi in prima 
linea nelle file del nuoto 
jazz italiano. 

« Nella mia formazione di 
musicista — spiega — posso 
individuare componenti ab
bastanza precise: mio pa
dre, come è noto, si è sem
pre voluto collocare in un 
ambito di sperimentazione; 
come batterista, assieme a 
Giorgio Buratti, è stato for
se il primo a smuovere, già 
quindici anni fa. le acque 
di una situazione che sta
gnava nel conformismo e 
nella routine. Poi c'è il Con
servatorio. ed in particola
re l'incontro con l'elettroni
ca. cinque anni con Pacca-
gnini. hanno costituito per 
me un'esperienza fondamen
tale ». 

Che importanza attribui
sci alla preparazione tecni
ca e teorica di un mustetsta 
che suoni jazz? 

« Per un europeo penso 
sia della massima impor
tanza. Se fossi nato ad Har-
lem probabilmente sarebbe 
tutto diverso, ma per un 
europeo il patrimonio di 
una cultura come quella 
nero - americana è filtrato 
inevitabilmente da una tra
dizione di musica occiden
tale. frutto delle contraddi
zioni storiche oggettive che 
ci hanno portato all'oggi e 

Gaetano Liguori 

agli schemi in cui attual
mente si dibatte chiunque 
voglia fare musica. Il nuo
vo passa insomma per un 
apprendistato: la conoscenza 
approfondita del proprio 
strumento, nel mio caso il 
piano, esige nozioni di tec
nica. Poi armonia e com
posizione. Ma soprattutto lo 
studio delle scuole penso 
debba essere strettamente 
comparato ai contesti socia
li che le hanno maturate: 
questo anche per accumula
re un materiale di base uti
lizzabile anche in chiave 
critica per una verifica che 
sia reinvenzione personale». 

Cosa è cambiato nel jazz 
italiano degli ultimi anni. 
specie dopo il « Festival del
le Nuove Tendenze »? 

« Ho incominciato a pen
sare il jazz anche come pro
fessione. come fonte quindi 
di parziale sussistenza, at
torno al '73: era appunto il 
momento in cui questo ge
nere esplodeva nelle piazze 
come fenomeno giovanile e 
di massa, col sapore dell'al
ternativa. accogliendo I mol

ti delusi dell'ondata rocA\ 
Complessivamente eravamo 
forse impreparati; si an
dava organizzando comun
que il fitto reticolo del cir
cuito ARCI, delle organizza
zioni politiche, dei centri so
ciali. Oggi, mi sembra so
pravvivano solo i grandi fe-
stivals estivi, ed i criteri pri
vatistici rischiano di preva
lere ad oltranza. L'aggrega
zione si è troppo spesso fer
mata alla superficie; l'ascol
to stenta a radicarsi nel 
" sociale ". Qualche settima
na fa c'è stato chi, mentre 
suonavo, manifestava la sua 
noia e pretendeva la taran
tella: cosi ci si balla sopra 
e tutto passa. A me. però, 
interessa suscitare, se posso. 
momenti di riflessione, non 
solo animare ritmi e moven
ze •'garantiti" dall'abitu
dine ». 

E « Nuove Tendenze »? 
« " Nuove Tendenze " ha 

costituito, nel '75. il culmine 
di un processo assai più este
so: le strade battute da quel 
Festival in poi sono state 
parecchie. Dal canto mio. ho 
sempre cercato di non per
dere di vista determinati 
contenuti: musica anche co
me espressione dirottamente 
politica, quindi. Citile rosso, 
Chilo libero, ad esempio, 
esprimeva un'esigenza pre
cisa di solidarietà col po
polo cileno, che io ribadivo 
come militante. Così era pu
re per la Cantata rossa, al 
di là delle critiche ricevute. 
D'altra parte appena mi è 
stato possibile (anche sul 
piano economico) ho realiz
zato un disco di spessore 
orchestrale e di vasto respi
ro. che accoglie un po' tutti 
i nomi migliori del nuovo 
jazz, con ampia libertà di 
azione per ciascun solista e 
risultati, credo, fortemente 
innovativi sul piano del lin
guaggio. La mia ultima in
cisione. con mio padre alla 
batteria, infine, è stata una 
occasione per chiarirmi le 
idee e fare il punto; a set
tembre. l'esperienza di uno 
worshop con uomini come 
Lacy. Parker e Bowie mi ha 
fatto crescere ancora: ades
so penso che l'importante 
sia soprattutto rimanere di
sponibile ». 

Fabio Malagnini 

Conclusa un'interessante iniziativa di Radiotre 

Esperimenti sonori per 
la vecchia avanguardia 

Si è conclusa, su Radiotre. 
la serie di trasmissioni dal 
titolo Alle fonti dell'avanguar
dia. La nascita di un mito: 
le macchine celibi. Vi veniva
no acutamente rivisitati alcu
ni temi contemporanei: la let
teratura. l'erotismo, il cine
ma. il militarismo, la psichia
tria, la musica, ecc.. in una 
interpretazione che gli autori 
Luciano Torrelli (testi) e 
Giorgio Bar ber io Corsetti (re
gia) hanno elaborato tenendo 
il sestante ben fermo su un 
preciso punto di riferimento, 
ossia su Marcel Duchamp e 
il significato del suo pen
siero nel mondo dell'arte og
gi. II « mito » rivalutato di 
questo maestro dell'avanguar
dia occidentale ha concorso, 
attraverso la sua opera, a ta
gliare la particolare angola
zione dell'indagine. 

Il lavoro radiofonico faceva 
fronte a due differenti esi
genze: da una parte, la vo
lontà di fare di queste tra
smissioni degli spazi autono
mi che insistessero sull'uso 
specifico del linguaggio e ne 
analizzassero elementi costi
tutivi e passibilità, quindi, in 
chiave sperimentale; dall'al

tra. la necessità di rende
re possibile l'ascolto al pub
blico più vasto, tenendo conto 
della fascia oraria pomeridia
na. prevista per la trasmis
sione. 
Gli autori hanno tenuto pre
sente la caratteristica fonda
mentale della radio — la sua 
presenza continua nell'etere, 
una sorta di gelido « corpo 
mistico » dei mass-media, su 
cui ci si può sintonizzare ma 
che permane, nella sua invisi
bile immanenza — consape
voli che tutte le operazioni 
che possano prendere vita in 
un programma di mezz'oraso-
no immerse in una marea 
di suoni, e solo in rapporto 
ad essa trovano una conno
tazione. 

Già nella alchimia dei testi 
si è cercato di costruire un 
flusso di parole da cui emer
gessero con una certa fre
quenza determinata dal mo
vimento che si intendeva da
re a tutta la puntata, alcuni 

i concetti-chiave e alcuni termi-
: ni particolarmente pregnanti, 
! densi di significato per tutti. 
j in ogni circostanza, che co-

stituissero per l'ascoltato-
! re una via all'approccio. 

In generale, tutte le puntate 
sono parse tendere ad uno 
slittamento: da un avvio logi
co e scorrevole, ad un ac
cumulo di ridondanze nel
la parte finale. Lo stesso pro
cedimento veniva seguito nel
la realizzazione radiofonica 
con l'uso di artifizi tendenti 
alla creazione di uno spazio 
sonoro: filtri, echi, oscilla
zioni. sovrapposizioni, fonti so
nore variamente distanti dai 
microfoni. Particolarmente fe
lice e creativo, l'apporto della 
consulenza musicale, anzitut
to nella determinazione dì un 
ritmo organico in relazione al 
« tempo radio » generalizzato, 
ottenuto con un originale im
piego degli stacchi e, quale 
ironica, signorile dissipazio
ne del piccolo capitale di tem
po a disposizione, dei silenzi. 
quindi nell'uso tutto strumen
tale. lungi cioè dalla crea
zione di atmosfere gratifican
ti. dei materiali sonori tra
dizionali e non. elaborati In 
eleganti e coerentemente 
stranianti artifizi. 

Umberto Padroni 

LE PRIME - Cinema 

« L'ultima odissea » 

Il regista Schivaiappa, Lina Sastri • Raoul Granili! 

L/VESIEREaVW3GWE 
agamia 
speciali 
par viaggi in *-*-• URSS 

Potrebbe succedere davvero 
quello che avviene nell'Ulti
ma odissea di Jack Smight? 
A parte qualche appariscente 
inconcludenza, forse si. 

Siamo negli Stati Uniti nel 
momento in cui scoppia la 
terza guerra mondiale, che 
dura, ovviamente, pochi mi
nuti. All'arrivo di un'ondata 
di missili si risponde con u 
na eguale bordata di stru
menti di sterminio Anche se 
non tutti vanno a seeno. la 
maggioranza dei centri vitali 
del paese viene colpita. A 
tutto ciò — che altro non è 
che l'antefatto — assistiamo 
nelle primissime scene del 
film. le quali servono anche 
a presentare alcuni dei pro
tagonisti dell'Ultima odissea. 
che è quella degli uomini 
della base spaziale, da cui 
sono stati lanciati i missili. 
da cui parte, dopo un perio
do di assestamento della ter 
ra. devastata da diluvi e 
stravogimenti. " la missione 
che deve riallacciare i rap
porti con altri eventuali nu
clei di superstiti. 

Più che di una vera spedi
zione si tratta di quattro 
sopravvissuti, tra cui un 
simpatico nero, che fa coppia 
con un altrettanto simpatico 
giovane bianco, i soli ad ave
re le idee chiare su quello 
che potrebbe essere un mon
do migliore anche dope a» 

; sfacelo. Su due strane mac-
' chine s'imbarcano i quattro 
; pionieri. Via via se ne ag-
j giungono altri, tra cui una 
j donna e uno svelto ragazze* -
. to. Qualcuno muore, ovvia-
| mente, nel corso delle varie 
[ traversie fino allep:!ogo che 
j è. se così possiamo dire, feh-
I ce. La razza umana è salva: 
j tutto può ricominciare. 

Jack Smight si è Ispirato 
; per questa Ultima odissea ad 
: un romanzo d; Roger Ze-
i lazny. ma l'origine letteraria 
, è. una volta tanto, ben ca-
; muffata e ne risulta un film 

avvincente il quale, anche se 
commerciale, non dispiacerà 

| agli appassionati di un certo 
I tipo di fantascienza. 
1 Abitano questa « ultimi 
J spiaggia » George Peppard. 
; Jan-Michael Vincent. Domini-
[ que Sanda, Paul Winfield. 

! Blue nude 
j Rocco è un « mangiaspa-
! ghetti » — come vengono 
I chiamati in America gli ita-
! liani ed è anche uno 
ì «stallone». Negli Stati Uniti 

è arrivato per fare l'attore. 
Per 11 momento si accontenta 
di qualche partlclna e sbarca 
il lunario esibendosi in un 
locale per donne sole. Ma le 
donne gli cadono ai piedi, so
prattutto se non giovanissi
me e con un po' di cellulite. 
Con V*> «U queste, Rocco 

stabilisce però un rapporto 
anche di affetto. Lei lavora 
nei pornofilm e gli « atti ses
suali non simulati J», cui par
tecipa. ingelosiscono l'uomo, 
che coglie l'occasione per ca
dere tra le braccia di una mi
norenne. il cui mestiere è 
proprio quello — in accordo 
con il padre e con un poli
ziotto — di attirare i maschi 
e farsi cogliere :n flagrante. 
per poi ricattarli. 

I soldi per non finire in 
prigione li fornisce a Rocco la 
stessa attrice dei pornofilm. 
che poco dopo, muore stran
golata sul set. in una scena 
fin troppo veritiera. L'Italia
no. impetuoso per definizio
ne. a tal punto impugna la 
pistola e fa una strage. 

Luigi Scattini è il regista 
di questo Blu Nude del quale 
la cosa migliore sono le scene 
documentaristiche: la New 
York che ci presenta, se non 
medita, è vista con occhio 
attento. Non altrettanta cura 
si trova nella recitazione del 
protagonista, il giovane Ge
rardo Amato. Quanto agli 
attori di contorno, vengono 
raramente messi in condi
zione di dimostrare appieno 
le loro possibilità, benché te 
la cavino meglio. Essi sono: 
Susan Elliott, Mona Sanda. 
Jill Turner, Jack Stuart, Rai 
Valenti. 
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